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I DIRITTI UMANI
E I SILENZI

DELLA POLITICA
GABRIELE NISSIM*

i prova una certa tristezza
nell’osservare che, fino a ora,
nessuno dei leader politici

che partecipano alla serrata
campagna elettorale abbia
pronunciato una sola parola per
sottolineare un impegno per la
difesa dei diritti umani nel
mondo; come se l’immagine del
nostro Paese dipendesse soltanto
dalla capacità di fare quadrare i
conti nella Comunità europea. A
nessuno, finora, è venuto in
mente di fare un viaggio in una
capitale araba per auspicare il
rispetto dei diritti delle donne, o
di spendere delle parole per
ricordare le migliaia di vittime
siriane, ragionando sulla
possibilità di impedire nuovi
genocidi nel mondo. Non si è
ascoltata nessuna voce, nei talk
show, ricordare la solitudine dei
giovani iraniani che hanno pagato
in questi anni un prezzo pesante
per il loro tentativo di scuotere
una dittatura che dura da un
tempo infinito; e nemmeno c’è
stato chi ha sentito il bisogno di
ricordare come nel regime di
Putin le speranze suscitate nell’89
stiano venendo meno, con la
persecuzione di centinaia di
giornalisti e la creazione di un
clima di intimidazione per chi osa
manifestare nelle piazze. Neppure
una protesta per ricordare che, a
Pechino, è ancora in prigione il
Nobel per la pace Liu XiaoBo, la
cui candidatura venne proposta
dal compianto presidente ceco
Vaclav Havel. Soltanto parole
stanche e di routine per la pace in
Medio Oriente, senza che però
nessuno abbia mai il coraggio di
dissentire pubblicamente dallo
statuto di Hamas, che auspica la
distruzione di Israele, o di
appoggiare lo spirito degli scrittori
pacifisti israeliani Amos Oz, David
Grossman, Abraham Yehoshua,
impegnati nelle più tormentate
elezioni israeliane da anni a
questa parte. Cosa serve la nostra
democrazia se si rimane in
silenzio di fronte a chi sacrifica la
vita per il sogno di vivere, un
giorno, in un sistema liberale
come il nostro? La nostra libertà è
banalizzata quando si smarrisce il
suo significato profondo. È un
irresponsabile il politico che
fruisce della democrazia, ma
rimane indifferente rispetto a chi
ne è privo. Per questo motivo
l’Associazione per il Giardino dei
Giusti di tutto il mondo ha voluto
lanciare un segnale importante
nel nostro Paese, con la scelta dei
nuovi giusti per il Giardino di
Milano. Abbiamo voluto, infatti,
onorare quattro figure (lo faremo
domani alle 9 a Milano al centro
San Fedele) che nella politica si
sono impegnate per difendere la
dignità dell’uomo nelle situazioni
più difficili e che ci appaiono così
distanti dallo spirito della
maggioranza dei nostri candidati.
Ricordare oggi Dimitar Peshev, il
vicepresidente del Parlamento
bulgaro che fu capace, settanta
anni fa, di bloccare i treni per
Auschwitz; Vaclav Havel, l’eroe
della rivoluzione antitotalitaria in
Cecoslovacchia che, diventato
presidente, fu paladino dei diritti
umani nel mondo; Samir Kassir, il
protagonista della Rivoluzione dei
cedri, che saltò su una mina per
avere speso la sua anima di
giornalista per il sogno di un
Libano indipendente, laico e
multietnico; l’esploratore
norvegese Fridjtof Nansen, che
aiutò i profughi armeni e
abbandonò una carriera gloriosa
per andare in soccorso di tutti i
rifugiati; ricordarli oggi significa
dire ai giovani che esiste sempre
la possibilità di una politica
dall’alto valore morale. La politica
non è solo quella che fa
spettacolo, che si autoincensa per
le battute da cabaret o che si
misura con l’audience.
Fortunatamente è possibile che
sia diversa, come dimostrano le
storie dei giusti che raccontiamo,
esempio anche per la
rigenerazione morale del nostro
Paese. 

*presidente di Gariwo, 
la Foresta dei Giusti
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Catania, nuovi
testi medievali
su Sant’Agata

◆ Sono stati presentati ieri,
presso l’Aula Capitolare della
Cattedrale di Catania, due
nuovi documenti medievali su
Sant’Agata, giovane martire del
III secolo, patrona del
capoluogo etneo, che sarà
festeggiata il 5 febbraio. Da una
attenta considerazione delle
pergamene conservate nella
Biblioteca Civica Ursino
Recupero, ne sono emerse due,
spiega monsignor Gaetano
Zito, vicario episcopale per la
cultura, «col sigillo plumbeo di
un vescovo che ha guidato la
diocesi tra il XII e il XIII secolo.
Vi è raffigurata Sant’Agata con
l’esplicitazione che si tratta del
sigillo della Chiesa di Catania».
La pergamena è ora il
documento più antico sulla
Patrona presente a Catania,
così come il sigillo è il più
antico della diocesi che sia
conosciuto. Inoltre è stata
presentata una coperta
pergamenacea di un volume
del XVI secolo con al suo
interno un passo della "Passio
Sanctae Agathae". (M.Pap.)

Storia di Hindi:
dalla Transilvania
ad Auschwitz

◆ L’incredibile vita di Hindi
Rothbart: dal dramma
dell’Olocausto alla rinascita
negli Stati Uniti. È la vicenda di
una ragazza ebrea romena
deportata ad Auschwitz,
raccontata da lei stessa nel
libro "La ragazza di Sighet. Da
Auschwitz alla California: una
storia di speranza," (Paoline,
pp. 304, euro 17, prefazione di
Marco Buticchi) da qualche
giorno in libreria. Si tratta del
decimo volume che la casa
editrice delle Sorelle di San
Paolo dedica dal 2005 a i tragici
eventi legati al secondo
conflitto mondiale. Hindi è una
ragazza ebrea della comunità di
Sighet, cittadina della
Transilvania romena, oggi
Sighetu Marmatiei. Viene
deportata nel 1944, con la
sorella Relu e diecimila persone
della stessa comunità. Dopo la
liberazione cerca di tornare a
casa, ma la trova confiscata dai
comunisti. Sposatasi, matura la
decisione di fuggire dal blocco
sovietico: l’arrivo in California
dà un nuovo senso alla sua vita.

Morto Massaquoi
scrittore nero
sfuggito ai nazi

◆ Lo scrittore e giornalista
tedesco, naturalizzato
americano, Hans-Jurgen
Massaquoi, che ha raccontato
in un celebre libro la sua storia
di "ragazzo negro" cresciuto
nella Germania nazista, è
morto in un ospedale di
Jacksonville, in Florida, all’età
di 87 anni. Nel libro "Destined
to witness" ("Destinati a
testimoniare", 1999),
Massaquoi descrive la sua
infanzia ad Amburgo (dove era
nato il 19 gennaio 1926)
durante l’ascesa di Hitler.
All’epoca era uno dei rari
tedeschi nati da una coppia
afro-tedesca: la madre, Bertha
Nikodijevic, era un’infermiera
tedesca e il padre, Al-Haj
Massaquoi, il figlio di un
diplomatico della Liberia.
Considerato un
"Rassenschande" (incrocio di
razze), discriminato ma non
perseguitato, emigrò negli Usa.
Impegnatosi nella battaglia per
i diritti civili, divenne
una delle firme principali 
della rivista "Ebony". 
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STORIA. Tutto nasce da un lodo di Leone X che assegna Pietrasanta a casa
Medici con le terre circostanti. Ed è nuova vita anche per le cave di marmo

1513, quando il Papa 
inventò la Versilia

DI MARCELLO PALMIERI

li studiosi continuano a ri-
peterlo: Viareggio, Massaro-
sa e Camaiore non c’entra-

no nulla. La Versilia storica corri-
sponde all’antico capitanato di
Pietrasanta, oggi compreso nei
confini amministrativi di 4 comu-
ni. Forte dei Marmi, affacciato sul
Tirreno; Seravezza, ponte tra
quell’esile lembo di pianura inca-
stonata tra il mare e le "alpi" Apua-
ne; Stazzema, patibolo dell’eccidio
nazista consumatosi il 12 agosto
1944; Pietrasanta, l’antico capoluo-
go. La Versilia storica esiste da 500
anni esatti. E cioè da quando i fio-
rentini, mai rassegnati per aver
perso quelle terre nel 1494 in se-
guito alla discesa di Carlo VIII in I-
talia e insofferenti per la loro suc-
cessiva cessione ai lucchesi opera-
ta dal governatore Francesco d’In-
tragnes nominato dal re
prima del suo ritorno in
Francia, nel 1513 si tro-
varono nella condizione
di poter giocare una po-
tente carta: Leone X, al
secolo Giovanni de’ Me-
dici. Il figlio di Lorenzo il
Magnifico, signore di Fi-
renze, da poco salito al
soglio di Pietro. Fu allo-
ra che gli stessi fiorenti-
ni convinsero i lucchesi
ad affidare la contesa al-
l’arbitrato papale. La de-
cisione giunse il 29 set-
tembre di quello stesso
anno: il lodo del ponte-
fice sottopose il capita-
nato di Pietrasanta al
dominio della sua fami-

G
glia. Nasceva così la "Versilia medi-
cea", successivamente trasferita
nel ducato, poi divenuto granduca-
to di Toscana, il 18 luglio 1798. Un
unicum sociale e culturale, separa-
to da Lucca anche a livello eccle-
siastico e annesso alla diocesi di Pi-
sa, che a 5 secoli di distanza viene
celebrato con una commemora-
zione in più eventi lunga 12 mesi.
L’Istituto storico lucchese ha ispi-
rato la costituzione di un Comitato
scientifico che si avvale di una se-
greteria organizzativa. E al vertice
di questa regia, il Comitato promo-
tore delle celebrazioni per i 500 an-
ni del lodo di papa Leone X: un or-
ganismo in cui sono rappresentati i
4 comuni che un tempo costituiva-
no il capitanato. «Un’occasione u-
nica per invitare la nostra comu-
nità a riflettere sulle sue origini –
così Riccardo Tarabella, il presi-

dente – ma anche sul senso del
proprio presente e del proprio fu-
turo». Cominciando da quella pri-
ma conseguenza che il lodo pro-
dusse sul territorio: l’arrivo del gio-
vane Michelangelo Buonarroti, ob-
bligato dal Papa a lasciare le ormai
"straniere" cave di Carrara per ri-
lanciare l’estrazione sui monti ver-
siliesi. Un’attività iniziata pochi an-
ni prima. Così, dal primo sito che
egli aprì a Trambiserra, sui monti
di Seravezza, scaturì quell’"Oro
delle Apuane" (così si intitola una
mostra realizzata nel 2007 al Palaz-
zo mediceo di quella località), che
fino all’Ottocento costituì quasi la
monoeconomia della zona. Ed ec-
co il lavoro nelle cave, un crudo e
rigido universo ai più nascosto. Di
esso, lo storico e scultore versiliese
Vincenzo Santini scrisse: «chi la
prima volta l’ammira rimane me-
ravigliato e atterrito». Come accad-

de per Charles Dickens (lo ricorda
nel catalogo della mostra un saggio
a firma di Costantino Paolicchi),
che nelle sue Pictures from Italy del
1846 annota di essere rimasto col-
pito dall’arretratezza del sistema.
Certamente sgranò gli occhi, lo
scrittore inglese, contemplando
quelle pericolosissime "vie di lizza"

con cui i marmi venivano fatti sci-
volare a fondovalle mediante rudi-
mentali slitte su piani inclinati. E
certamente non riuscì a tenerli a-
perti, quando tentò di contemplare
il bagliore dei "ravaneti", bianche
discariche di marmo luccicanti
sotto il sole di mezzogiorno. Riesce
difficile immaginare questo passa-
to, quando dal pontile di Forte dei
Marmi ti raccontano che proprio lì
l’"Oro delle Apuane" salpava alla
volta della Francia, dell’Inghilterra,
ma perfino della Russia o delle A-
meriche. Eppure, è per il fascino di
quella stessa terra che lo scultore
carrarese Arturo Dazzi, nell’estate
del 1926, invitò l’amico pittore Car-
lo Carrà a trascorrere qualche tem-

po lì. Nel luogo in cui, co-
me ha scritto il figlio di
quest’ultimo, Massimo,
l’artista dello scalpello «si
stava costruendo una ca-
sa sul lungomare». Il resto
è storia recente: al "Forte"
arrivarono artisti e lette-
rati, gettando le basi del
suo attuale sviluppo turi-
stico e culturale. Eppure,
se cammini su quelle

affollate spiagge estive e volti le
spalle al mare, le cime apuane ti
sembra di toccarle. E di sentire, ac-
compagnati dallo sciabordio delle
onde, i buoi sfiancati dal carico, gli
scalpellini, quell’universo che ge-
me e soffre. Poi ti guardi attorno:
contraddizione o riscatto? 
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23 GENNAIO 2013

Rocchetta Arrighina e Porta Pisana a Pietrasanta in una stampa del XIX secolo (©Edizioni Monte Altissimo).

A N Z I T U T TOE D I TO R I A L E

LE INIZIATIVE

Le celebrazioni dei 500 anni
Sarà il vescovo Sergio Pagano,
prefetto dell’Archivio segreto
vaticano, a inaugurare le
celebrazioni per il V centenario
della Versilia Medicea. "I documenti
vaticani di Leone X": questo il tema
della conferenza programmata alle
16,30 di sabato 26 gennaio (Centro
culturale "Luigi Russo", Pietrasanta),
che il presule condurrà anche in
qualità di direttore della Scuola
vaticana di Paleografia, diplomatica
e archivistica, nonchè di direttore
scientifico dell’Archivio storico
diocesano di Lucca. Ad aprire il
pomeriggio di studi Riccardo
Tarabella, presidente del Comitato
promotore. Interverranno i sindaci
di Pietrasanta, Seravezza, Stazzema
e Forte dei Marmi, seguiti dalle
parole di don Giuseppe
Napolitano, vicario foraneo della
Versilia. Quindi Antonio Romiti,
presidente dell’Istituto storico
lucchese, e il direttore della sua
"Sezione Versilia storica" Luigi
Santini. 
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Il rilancio dell’attività estrattiva
nella zona fu garantito
dall’invio di Michelangelo 
sul sito di Trambiserra. 
Nei cinque secoli che seguono
diviene riferimento esclusivo
per personalità e grandi artisti

Jacopo da Empoli, «Michelangelo e Leone X»

AGORÀ


